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Economia 

 

Come sconfiggere l’inflazione – La proposta 
 

La moneta è un’invenzione ideata dall’uomo per consentirgli di scam-
biare agevolmente un numero tendenzialmente infinito di oggetti con un 
numero tendenzialmente infinito di soggetti.  

Il criterio per definire e tentare di fissare il suo valore è variato nel tempo, 
ma in ultima analisi si può parlare di valore effettivo solo fintanto che sus-
siste un’unanime accettazione della moneta stessa come oggetto di scambio; 
e questa tacita accettazione è possibile solo fintanto che sussiste l’implicita 
fiducia nella presenza di un corrispettivo tendenzialmente incorruttibile (oro) 
che dia sostanza fisica alla suddetta attribuzione convenzionale di valore. 
Oggi una copertura aurea legalmente garantita non esiste piú, eppure si 
continua a scambiare moneta a fronte della fornitura di beni e servizi. 

La superstizione relativa alla presunta divinità, ovvero immortalità del-
l’oro, è stata sostituita dalla superstizione nella disponibilità di una riserva 
infinita di ricchezza per tutti che si genera dal nulla (effetto di una sorta di 
gallina socialista dalle uova, appunto, d’oro). Questa seconda è ancora piú 
dura a morire, perché ha pure una base concreta nella tragica caricatura del 
signoraggio bancario: secondo tale pratica plurisecolare, normalmente igno-
ta, esclusiva (antisociale) e fraudolenta, le banche centrali, a capitale preva-
lentemente privato, stampano banconote per poi prestarle ad interesse agli 
Stati committenti, trasformandosi come per incanto da tipografie in istituti di 
credito, vale a dire imponendo un valore reale (nettamente superiore ai costi 
vivi di stampa) ad un mero valore nominale. I cittadini, ignari della natura 
illusoria di questo debito statale, cioè pubblico, devono lavorare ad oltranza 
per produrre davvero quel valore reale, generato sempre e di nuovo solo 
formalmente dal nulla, dietro l’occulto imperativo: lavorate, schiavi, per noi 
(politici e grandi azionisti)! Si insegue cosí il pareggio di un debito inestin-
guibile, che si traduce in aumento indefinito della pressione fiscale sui red-
diti, a cui gli imprenditori trovano momentanea compensazione con l’aumento dei prezzi, generando appunto 
inflazione (necessità di incrementare la massa monetaria circolante per permettere di acquistare gli stessi 
tipi di beni). Il circolo vizioso viene in tal modo eternamente alimentato. 

Comunque, a prescindere dal signoraggio e volendo attenersi all’immediato buon senso, la realtà terrena 
attesta, in primo luogo, che lo strumento di scambio – si tratti di monete metalliche o di banconote – invecchia 
e deperisce nel tempo, come è normale che sia per qualsiasi oggetto fisico. Aprire gli occhi su questa banale 
verità costituisce un primo passo per uscire dalla superstizione.  

Il passo operativo che segue consiste nel trovare il modo di impedire che la moneta invecchi priva di 
controllo umano, per forza d’inerzia (o, che è lo stesso, ringiovanita-ricreata da pochi “dèi-dèmoni” a 
danno dei piú, “comuni mortali”, leggi signoraggio), che è quanto avviene oggi sotto forma di inflazione. 
L’inflazione segue per l’appunto l’affannoso risveglio, la triste presa di coscienza a posteriori di un invec-
chiamento già avvenuto, che non può pertanto che essere subíto, nei termini di una perdita inesorabile di 
potere d’acquisto, altrimenti detta impoverimento.  

Il controllo dell’invecchiamento della moneta nella conversione del suo deperimento in valore disponi-
bile a vantaggio della collettività costituisce di fatto l’argomento primario dell’agire politico: questo deve 
consistere nell’imposizione collegialmente concordata di una stima di invecchiamento, tradotta in un 
tasso di decurtazione da applicare all’intera massa monetaria circolante, calibrato in modo da attingervi 
l’intero fabbisogno per la Spesa Pubblica, ivi compresa l’elargizione di un minimo vitale mensile per tutti i 
cittadini. Si tratterebbe in sostanza di mettere in pratica su scala sociale il vecchio detto popolare che recita 
“fare di necessità virtú”; anticipare cioè gli effetti depressivi (animici e socioeconomici) di un deperimento 
inevitabile (che denuncia non a caso, nella formazione di un sedimento, la naturale tendenza a porre le 
premesse e le basi per l’innesto di un altro processo, extra-economico), nella creazione di una riserva sottrat-
ta alla dinamica dell’economia per rispondere all’esigenza di equità, di pari opportunità (reddito di cittadi-
nanza universale, ovvero minimo vitale) e di sana contribuzione alla sussistenza della cosa pubblica.   

Un regime fiscale illuminato (monetario e non reddituale) dovrebbe garantire sul piano della moderna 
convivenza civile, che la politica regola, ciò che in natura e nelle civiltà “arcaiche” ad essa armoniche è e fu già 



L’Archetipo – settembre 2008 33 

 

garantito: da un lato il pieno accesso ai mezzi di sussistenza (precluso ai piú dai tempi dell’introduzione 
della proprietà privata dei terreni), dall’altro la consapevole necessità delle opportune restituzioni alla 
vita del tutto universale. Dare e ricevere, ricevere e restituire erano un tempo momenti diversi di un uni-
co movimento, il movimento della vita, che il ritmo del respiro ben esemplifica e – finché la qualità 
dell’aria lo renderà possibile – attualizza. 

Che ora l’incombente esclusiva della moneta elettronica non perpetui né fissi per sempre nella sua ra-
refatta essenza la superstizione dell’eternità della moneta (e dell’infinita ricchezza), ma si presti ad una 
gradita semplificazione tecnica nella direzione sopra indicata (decurtazione informatizzata), è in ultimo 
– o prima di tutto – una questione di risveglio dell’uomo. Egli allora sa fare suo il motto: “La fine della 
schiavitú dal denaro (e dal lavoro, che da esso si lascia misurare) passa anche da qui, dalla morte di Dio nel denaro. 
Il denaro non è un dio immortale, ma una creazione umana. Io sono un uomo socialmente sano se mi servo del 
denaro libero da moralistiche costrizioni”.  

 

Produttività spirituale e produttività economica – Le premesse esoteriche 
 

È invero a tal fine necessario prendere coscienza e quindi posizione rispetto al delinearsi di due vie: la 
via di coloro che sostengono per tradizione l’opportunità di confermare il principio gerarchico a tutti i 
livelli ma, particolarmente, nella distinzione essenziale, piú che funzionale, dei gruppi sociali, e la via di 
coloro che vedono nell’evoluzione, esternamente indefinibile, delle singole individualità, il massimo po-
tenziale per la crescita armonica dell’umanità tutta. Gli uni ritengono giustificata la concentrazione e 
protezione del trinomio conoscenza-potere-ricchezza entro la casta (occultamente) dominante, gli altri 
vogliono invece mettere tutti gli uomini nella condizione di poter far fruttare al meglio, conoscendosi, il 
proprio patrimonio interiore (talenti). La prima via si potrebbe dire, nel senso eminentemente archetipi-
co del termine, oltre la sua limitata accezione confessionale (non impedendo pertanto di annullare lo sto-
rico contrasto, ad esempio, di Chiesa e Massoneria) pre-cristiana; la seconda cristiana. 

Il secondo motivo, o sotto-motivo coerente alla seconda opzione in merito al precedente, va a cassare 
la piú classica obiezione, che cosí recita: “Se si darà qualcosa a tutti (minimo vitale) l’intera economia si 
bloccherà perché nessuno produrrà piú nulla, accontentandosi di quel minimo (Reddito di Cittadinanza)”. 
Si tratta di confidare nell’iniziativa dell’uomo, con la sicurezza che si conviene rispetto ad un’istanza 
connaturata alla sua libertà piú vera, quella di conformare creativamente il mondo. A chi non disponga 
di questa fiducia a causa di un’abitudine alla schiavitú interiore, tanto stratificata da fungere da patetica 
roccaforte a difesa dell’ignoto, non resta, a mio avviso, oltre che obiettare, cominciare ad indagare sul-
l’origine delle proprie paure. 

Pagani o cristiani, fedeli o infedeli, umanisti o “disumanisti”, la scelta e il conseguente operato oggi si 
giocano proprio qui.  

 

La pseudo-civiltà della paura – Confessione e ritorno all’origine 
 

Vivo in un mondo dove qualcuno cerca di fare regnare incontrastata la paura. Il gioco è semplice: impau-
rire per poi promettere “sicurezza”, cioè manipolare e controllare. Non a caso i fatti piú gravi, su cui non è 
dato sapere, che segnano la storia anche recente del paese ispiratore dell’efficiente (?) modello capitalistico, 
gli USA, sono coperti da segreto militare con la motivazione della “sicurezza nazionale”. È tratto tipico delle 
confraternite che coltivano l’esclusivismo prevaricatore affermare esattamente il contrario di ciò a cui in real-
tà aspirano: in questo caso l’obiettivo è l’insicurezza globale (come lo slogan che recita “democrazia e libertà” 
sottintende “oligarchia e schiavitú”). 

Ma non vale accusare oltre, salvo scoprirsi collaboratori inconsapevoli di quelle stesse dinamiche di pote-
re, in quanto fomentatori di un senso di impotenza che facilmente opprime chi ha appena sollevato il velo di 
Maya. È piú utile sapere che se certe trame prosperano è perché trovano un vuoto da occupare, un vuoto di 
coscienza e di cura, prima ancora che nella società, nell’intimo di ogni individuo. 

La paura di fondo è paura di non avere piú i mezzi per la sussistenza e innanzitutto non avere piú da 
mangiare. Questa paura, da quando gli uomini hanno perso quel rapporto di fiducioso scambio che li legava 
alla natura, contamina – seppur con diversa intensità – chiunque, al punto tale che una parte dell’umanità 
muore davvero di fame (quasi a dimostrare che la paura è effettivamente fondata), mentre la restante trattie-
ne il piú possibile le proprie ricchezze nella preoccupazione latente di fare la stessa fine. 

Tutto ciò succede perché non esiste, a livello di società organizzate, il corrispettivo evangelico della natu-
rale fiducia nella disponibilità di mezzi per la sussistenza che caratterizza i regni della natura. Gli uomini che 
hanno introdotto il denaro per comprare il pane, devono arrivare a tradurre quella fiducia, pura ed irrespon-
sabile, dell’abbondanza dei frutti della terra, in certezza e organizzazione. Devono cioè arrivare ad elaborare 
un sistema fiscale che garantisca, tramite redistribuzione, un minimo vitale a tutti. 

Uroboros 


